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Gorbaciov 
la spunta 

I primi risultati del voto referendario dicono che in Russia 
sia la proposta del presidente che quella di Eltsin sono vincenti 
Plebiscito di sì nelle repubbliche asiatiche (tra il 90 e il 95%) 
e nella slava Bielorussia (82%). Capitale favorevole appena al 50,02% 

L'Urss sceglie di restare unita 
Ma a Mosca e Leningrado maggioranza solo per un soffio 
I primi risultati del voto referendario indicano che in 
Russia ottengono consenso sìa la proposta di Gorba-

, ciov che quella di Eltsin. A Mosca e Leningrado risica-
tissitna la maggioranza a favore dell'Unione. Plebisci
tario consenso al potere centrale dalle repubbliche 
asiatiche. Sei te repubbliche che hanno deciso di non 

.votare. Nessun spostamento significativo nella guerra 
di posizione tra i due maggiori contendenti. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUPAUNI 

M MOSCA. È la capitale del
l'Unione il punto dolente per . 
il presidente Gorbaciov. 
Menile risultati plebiscitari 
arrivano - dalle repubbliche 
dell'Asia centrale. Mosca, 
politicizzata e divisa, ha vota
to «si» solo al 50,02 per cento 
su una percentuale di votanti 
che iì la più bassa dell'Urss 
(6891.) contro 11 46% di «no.. 
Vino}, dunque, di un soffio 
appena, il presidente, nella 
citta più importante dell'I)-

. filonu. A voler essere pignoli! 
si dei. moscoviti alla conser
vazione di una unione di re- -

.pubbliche socialiste sovieti
c h e rinnovata» sono il 34* , se 
si fa il calcolo sugli aventi di
ritto il voto. Non si tratta di 
un voto contro una federa-
«rione delle repubbliche, poi
ché lo scontro fra radicali e 
centra non e sul «se» ma sul 
•come» rinnovare II Patto fe
derativa È invece un indice 
della radicalizzazione dell'o
pinione pubblica della capi
tale che esprime ancora un 
torte sostegno a Boris Eltsin. 
Un orientamento conferma
lo «Itti risultati del reteren-

. dum aggiuntivo, proposto 

dal Soviet Supremo russo, 
sulla elezione diretta del pre-

. sidente, e da quello presen
tato dalla maggioranza radi-
cai-democratica del consi
glio comunale, sulla elezione 
diretta del sindaco, che han
no ottenuto rispettivamente il 
78 e l'80% dei voti. Nell'altra 
grande città governata dai 
democratici, " < Leningrado, 
l'andamento del voto è ana
logo (50.5% di si all'Unione. 
78,5 all'elezione diretta dei 
presidente, secondo Inter
fax). I dati parziali prove
nienti da altre regioni della 
Russia indicano che I russi, 
secondo quéste prime cifre 
(ma risultati più affidabili si 
avranno solo stasera), sono 
al 70% a favore dell'Unione 
ma esprimono nella stessa 
misura consenso alla propo
sta di Boris Eltsin. Secondo 
una previsione del vice di Elt
sin, tuttavia, i risultati finali 
daranno al referendum pan-
sovietico l'80% dei voti e a 
quello presidenziale il 65. Si
gnificativi anche I dati di Sta-
vropol. città di Mikhail Gor
baciov, dove il presidente ha 
ottenuto , un sostegno 

Lo spoglio delle set «de per il referendum sul trattato tfeirunkxw In un seggio di Mosca 

dell'85%. e Svercllovsk, la cit
tà in cui Eltsin e Jtatosegreta
rio regionale del Pcus, dove il 
referendum sull'Unione, .ha 
avuto il 62% di ino rmwt» il 
presidenzialismo alle 
ottiene quasi il 90% di 
Nella guerra di posizione fra i 
due palazzi del Cremlino che 
ospitano, a cento metri di di 

stanza, i vertici della Russia e 
dell'Unione, I risultati 'refe
rendari non sembrano pro
durre spostamenti significati

li,.;, vi. Non c'è, o non e grande, 
inv f l'erosione di consenso popo-

vooV'" lare a Eltsin in cui 11 Pcus spe
rava, ma le difficoltà per lui 
non sono diminuite: per in
trodurre il regime presiden

ziale in Russia è necessario 
modificare la costituzione e 
per fare questo è necessaria 
una maggioranza dei due 
terzi del Congresso dei depu
tati che il leader radicale non 
ha. Le altre due repubbliche 
slave, Ucraina e Bielorussia, 
hanno votato in modo diffor
me. Il comportamento della 

Bielorussia (82,6% di si) è 
analogo alle fedeli repubbli-

. che asiatiche (in Uzbekistan, 
Kirghisi» e Tagikistan la per
centuale oscilla fra il 90 e il 

. 95%) .L'Ucraina si è espressa 
a favore sia del referendum 
pansovietico (74,4%) che di 
quello repubblicano, che su
bordina l'adesione unitaria 

alla dichiarazione di sovrani
tà. Ma a Lvov (Leopoli), cen
tro principale della regione 
occidentale l'83% è a favore 
dell'indipendenza totale. 

Fra le repubbliche che 
hanno deciso di partecipare 
alla consultazione referenda
ria meritano un ragionamen
to a parte it Kazakhstan, la 
più grande repubblica del
l'Urss dopo la Russia e a più 
alta concentrazione di popo-

. lazione russa, e l'Azerbai
gian, che ha aderito al refe
rendum solo negli ultimi 
giorni. In Kazakhstan gli elet
tori hanno risposto ad un 
quesito modificato, senza al
cun riferimento alla natura 
socialista del regime. Il voto 
favorevole (94% di si) indica 
consenso al tempo stesso a 
Gorbaciov e all'abile presi
dente kazako, Nursultan Na-
zarbajev. Dell'Azerbaigian 
non si hanno risultati. Ha vo
tato il 70% degli aventi diritto, 
percentuale non altissima 
che torse indica come dolga 
ancora la ferita dell'interven
to dell'esercito sovietico, lo 
scorso anno, a seguito di vio
lenti moti nazionalisti. Arme
nia, Georgia e Moldova sono 
le tre repubbliche che hanno 
deciso di non partecipare al
la consultazione. A Erevan, 
ieri si è svolta una manifesta
zione separatista. Confusa e 
tesa la situazione in Georgia, 
dove 11 governo repubblica
no ha dichiarato guerra alle 
autonomie delle minoranze, 
e in Moldova, dove I pochi 
seggi aperti sono stati pic
chettati dai nazionalisti per 
impedire l'affluenza. 

erussi 
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divide ancor 
Le popolazioni di origine russa delle tre Repubbli
che (Mitiche, stando ai primi dati, hanno partecipa
to In notevole misura al referendum pansovietico, 
daixfo un'alta percentuale di «si» all'Unione rinno
vata. A Riga la delegazione di osservatori inviata dal 
Soviet Supremo dell'Urss denuncia pressioni da 
parte delle autorità repubblicane. Nella regione la 
situazione politica adesso è più difficile. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCIUOVIUARI 

BVH3A.' L'approfondimento 
della «(Istanza e la radicalizza
zione della contrapposizione 
fra le immunità locali e quelle 
deU'iitirnlgrazione russa: que
sto sembra, a prima vista, il ri
sultato della scelta delle dire
zioni repubblicane del Baltico 
<U tenute referendum separati 
sulla sovranità statale delle tre 
Repubbliche. Non solo, ma a 
questo punto è difficile sfuggi
re alla confusione sulla lettura 
politico-statistica dei dati offer
ti dalle due consultazioni. Che 
una porte dei russi avesse so
stenuto, nei referendum re-
pubbfcani, la scelta indipen
dentista sembra in dubbio, ma 
allora come leggere i risultati 
del volo di domenica scorsa? 
In Estonia hanno votato - se
condo la «Tass» - 250mlla per
sone, elica un quarto dell'elet
torato (gli abitanti della Re
pubblica I milione SSOmila): 
<fl quesiti 11 95% ha detto «sh e 
solo il 4,5% ha risposto no. 
•Hanno votato 1*83.6% degli 
iscritti lille nostre liste», dicono 
gU organizzatori del referen-

: dum autogestito che. appunto, 
dopo > rifiuto dei poteri locali 
dei Baltico di aderire al refe-

. lendum. è stato allestito prati-

. cameni» dai comunisti repub
blicani dai movimenti che 
rappretentano i russi, dai col
lettivi di lavoro e dal distretti 
militari. In Lituania, popolazio
ne di 3.690.000, votanti 

; 652.000,1 si hanno ottenuto II 
: 96,7%. in Lettonia. I risultati. 

. • ancora in serata, venivano dati 
con il contagocce. La commis-

• sione elettorale lettone ha co-
'. munque mandato tutto a Mo-
'.. tea. Alcuni esempi. A Daugav-
| pus, cllià abitata da una larga 

maggioranza russofona, ha vo-
' , tatoD 55% degli elettori e il «si» 

• haottenutoil91%. 

A Riga, dove il referendum 
1 pansoKeuco era stato allestito 
'. con un alto grado di mobilita-
-", itone e di efficienza organizza-
. uva,si*votatopersino»)auto

bus e ili tende militari allestite 

in fretta e furia. In uh seggio, su 
2853 votanti i si sono stati 
2787, i no 35. Apparentemente 
le autorità repubblicane aveva
no ostentato una totale indiffe
renza verso una consultazione 
che. al pari di estoni e lituani, 
ritenevano illegale in quanto 
imposta da Mosca. Ma due 
membri della delegazione in
viata sul posto dal Soviet Su
premo dell'Urss per «osserva
re» l'andamento del voto. 1 de
putati Iren Andreeva e Ghen-
nadi) Klsellov hanno rilasciato 
ieri dichiarazioni pesanti: «Ri
teniamo che 11 Soviet Supremo 
repubblicano non sia in grado 

' di garantire nemmeno un mi-
• nimo di democrazia... Si sono 

registrati casi di pressione mo
rale sul direttori delle scuole... 
La neutralità promessa dalle 
autorità non c e stata». Di casi 
del genere si era sentito parla
re in questi giorni, ma veniva-

, no presentati dallo stesso «In- ' 
' terfronte» come circoscritti (va 
ricordato che le scuole sono In 
tutta IXJrss tradizionalmente la 
sede dei seggi elettorali). 

Non ci vuole molto a capire 
' che adesso la situazione politi
ca, In Lettonia come nelle due 
Repubbliche baltiche, si com
plicherà ulteriormente. Alla vt-
§ilia del referendum pansovie-

co. Aitatoli) Gorbunov, presi-
dente del Soviet Supremo let
tone aveva affermato che, in 

- caso di rifiuto di massa del vo
to, Gorbaciov avrebbe dovuto 
riconoscere la dichiarazione di 
indipendenza repubblicana e 
iniziare, per la fine di marzo, i 
colloqui con 1 baltici sulla se
cessione dall'Urss. Ieri il presi-
dium del Parlamento di Riga si 
è affrettato a nominare una de
legazione, presieduta dal vice 
fmmo ministro limar Blsher, da 
nviare a Mosca per le trattative 

con il Cremlino. Ma, come ap
punto dicevamo all'Inizio, il 
voto di ieri, anche se non toglie 
nulla al valore politico del ple
biscito indipendentista del 3 
marzo, approfondisce una 

spaccatura fra lettoni e russi 
che alcune iniziative del movi
mento indipendentista al pote
re hanno contribuito a provo
care, forse più del necessario. 
Prendiamo il caso della «legge 
sulla cittadinanza» appoggiata 
da molti membri del Parla
mento, secondo la quale po
tranno ricevere la cittadinanza 
della Repubblica solo coloro 
che vivevano in Lettonia prima 
del 17 giugno del 1940 (il gior
no dell annessione all'Urss) e i 
loro d-scendenti. A coloro che 
sono immigrati dopo quella 
data verrebbe concesso, a cer
te condizioni, lo status di «resi
dente permanente», ma senza 
il diritto di partecipare alla vita 
politica, in altre parole di vota
re o di essere eletto. Una legge, 
come si vede, che suona molto 
di apartheid. Parlando con di
versi tecnici e operai russi che 

lavorano nelle fabbriche di Ri
ga, si capisce benissimo che 
sono molto preoccupali dalla 
possibile approvazione di un 
provvedimento del genere. 
Senza contare che una even
tuale «fuga* dalla Lettonia di 
forza lavoro qualificata dell'in
dustria, che appunto è in gran 
parte russa, provocherebbe 
danni incalcolabili all'appara
to produttivo repubblicano. 

Nel Baltico, dunque, la situa
zione resta allarmante. Decine 
di piccoli episodi contribuisco
no a mantenere alta la tempe
ratura, come quello dell'altra 
notte a Vilnius, dove una pat
tuglia di miliaziani del ministe
ro degli Interni dell'Urss ha fer
mato e trattenuto per dodici 
ore il ministro degli Interni li
tuano, Bulkeviclus. Senza for
nire, per altro, nessuna spiega
zione. Cittadini moscoviti discutono dopo aver votato 

Proposta dì Dole 
«Aiuti dadi Usa 
alle repubbliche 
e non a Mosca» 

Giornalisti 
aggrediti 
nella capitale 
della Moldova 

Il senatore repubblicano Robert Dole (nella foto) ha pre
sentato in Congresso Usa un disegno di legge con cui chiede 
la sospensione di ogni aiuto economico dato all'Urss e alla 
Jugoslavia tramile i governi centrali: a giudizio del capo del
la minoranza repubblicana al Senato r assistenza Usa deve 
andare direttamente alle repubbliche che in quei due paesi 
stanno cercando di uscire dal comunismo. Secondo gli 
esperti la proposta di Dole - molto ascoltato alla Casa Bian
ca - equivale ad una «mozione di sfiducia» nei confronti del 
presidente sovietico Mikhail Gorbaciov. In risposta alla crisi 
alimentare che attanaglia l'Urss l'amministrazione america
na ha di recente concesso a Gorbaciov una massiccia linea 
di credito per l'acquisto di grano americano: il capo-gruppo 
repubblicano al Senato ha spiegato che sulle prime era a la
vora della linea di credito concessa a Gorbaciov ma adesso 
ha cambiato idea: il leader del Cremlino starebbe usando i 
crediti agrìcoli per condizionare la politica delle varie repub
bliche. Secondo Dole lo stesso discorso vale per la «com
plessa e tragica situazione» della Jugoslavia: gli Stati Uniti 
devono appoggiare le «repubbliche democratiche» aggiran
do il regime comunista centrale. 

Anche i giornalisti sono stati 
coinvolti e aggrediti negli 
scontri avvenuti ieri nella ca
pitale della Moldavia, fra i 
(autori e gli oppositori del re
ferendum nazionale sul fu
turo assetto istituzionale del-

^m^mmmm.^^mm^mm l'Untone Sovietica. Il foto
grafo Albert Symanovsky, 

dell'agenzia di informazione «Moldova-press», è stato aggre
dito dagli attivisti di un picchetto che bloccava l'accesso ad 
uno dei seggi di voto, allestito in un impianto militare. Quan
do Symanovsky si è rifiutato di esporre alla luce le sue pelli
cole, come gli attivisti pretendevano, questi ultimi lo hanno 
picchiato ed hanno tentato di sopraffarlo per portargli via la 
macchina fotografica. Lo ha sottratto all'aggressione l'inter
vento in suo aluto di miliziani e di suoi colleghi. Il suo non e 
il primo caso di giornalista picchiato nell'esercizio del suo 
lavoro in occasione di questo referendum in Moldavia: il 
giorno prima era stato I operatore televisivo Vladimir Mi-
scenko, del telegiornale «Vremya» della tv nazionale, ad es
sere aggredito nel medesimo luogo durante uno scontro fra 
paracadutisti e attivisti dei picchetti anti-referendum. Ma sta
volta gli aggressori erano i militari, che lo hanno picchiato e 
gli hanno spaccato la telecamera. 

Un aereo Ilyshin-86 sovieti
co con a bordo 343 passeg
geri, in volo da Mosca a N o 
vosibirsk. e stato costretto la 
scorsa notte a un atterraggio 
d'emergenza, a causa delrc-
sploslone di una bomba in-

^ ^ _ ^ ^ ^ . . ^ cendiaria lanciata tra i sedili 
da uno dei passeggeri, defi

nito uno squilibrato dalla «Tass». Non vi sono stati feriti e 
l'aereo è potuto ripartire dopo alcune ore. L'll-86 stava vo
lando a oltre 1 Ornila metri di quota quando e scoppiato l'in-
cedio. Un denso fumo ha pervaso la zona passeggeri e la ca
bina di pilotaggio, costringendo tutti a indossarele masche
re per l'ossigeno. L'attentato è avvenuto poco dopo la mez
zanotte e l'aereo è riuscito ad atterrare trenta minuti dopo 
all'aeroporto di Sverdlovsk, dove erano state predisposte mi
sure d'emergenza. L'autore del gesto e stato identificato co
me Y. Volodìn, 23 anni, un falegname della fabbrica di No-
vokuznetsk il quale al momento dell'arresto ha dichiarato 
che era sua intenzione distruggere l'aereo. 

Il governo britannico crede 
ancora che sia possibile «fa
re affari» con il presidente 
sovietico Mikhail Gorbaciov 
ma non nasconde che vi so
no serie divergenze sul con
trollo degli armamenti e sul 

^^mmmmm^^^mmmm^mm futuro del medio oriente. 
Questa, secondo fonti del 

Foreign Office, è la posizione che sarà' espressa dal ministro 
, degli Esteri Douglas Hurd nella sua visita in Unione Sovieti
ca, da oggi a venerdì. Oggi e mercoledì Hurd sarà a KleVdo-
vc incontrerà il primo ministro dell'Ucraina Sokin e il presi
dente del soviet supremo dello Stato Kravchuk. Terrà poi un 
discorso all' università di Kiev. Giovedì sarà ricevuto a Moscai 
dal suo collega sovietico Bessmertnykh. Il resto del program
ma è ancora da definire. Secondo il Foreign Office non è 
escluso che Hurd abbia un colloquio con il presidente Gor
baciov, ma non è ancora stato possibile prendere accordi 
nella concitazione del referendum neli'Urss. 

Aereo sovietico 
dirottato 
e incendiato 
da un folle 

Da oggi in Urss 
il ministro 
britannico 
Douglas Hurd 

Stacca il naso 
al busto di Stalin 
a colpi di spranga 
nel Cremlino 

I busti sulle tombe dei mag
giori esponenti dello Stato 
sovietico defunti, tra cui i se
gretari generali del Pcus, al
cuni dei più stretti collabora
tori di Lenin, pur non aven
do un valore artistico richle-

m^^^m^^^^mmmm^^, deranno d'ora in poi una 
protezione in vetro anti

proiettile? La domanda sembra lecita dopo un «attentato» 
avvenuto a Mosca alle 14,15 del pomeriggio di domenica 
scorsa, alla statua di losif Stalin. Un tale Pyrkov, rivelatosi un 
disoccupalo senza tetto, per motivi apparentemente oscuri 
ha colpito alcune volte con una sbarra dì ferro il volto di gra
nito gngio del «padre dei popoli» riuscendo, prima di essere 
fermato dalle forze dell'ordine, a staccare dal monolito il na
so. L'attentatore deve aver dimostrato alquanta prontezza 
nell'adoperare la sua arma durante i pochi secondi a sua di
sposizione vista la regola secondo cui i visitatori del mauso
leo, uscendo dall'edificio devono proseguire senza fermarsi 
davanti ai busti e, quindi, alle urne cinerarie incorporate nel 
muro del Cremlino. 

VIRGINIA LORI 
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Tutti Alatóri, nessun vincitore? 
Tra i due contendenti la lotta continua 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WRQIOS8RQI 

«pnMio»nte<W'Urss,Mlkha«Goniaeiov 

• • MOSCA. Dal Cremlino e . 
dall'altro palazzo del potere, il 
Soviet Supremo della Russia di 
Boris Eltsin, silenzio assoluto, li 
voto di domenica non è anco
ra oggetto di commenti pubbli
ci da parte dei protagonisti 
principali dello scontro politi
co di queste settimane culmi
nato nella consultazione gene
rale sul futuro dell'Unione. Si 
tacerà, forse, sin quando non 
verranno fuori i dati ufficiali, -
con il timbro della Commissio
ne elettorale centrale. Sulle in
discrezioni e l'ufficiosità non si 
fa politica in Urss anche se le 
urne stanno confermando, tut
to sommato, le previsioni della 
vigilia: un successo niente af
fatto travolgente del «si» all'uni
tà del paese, ma con aree di 
forti debolezze, un successo 
del «si» all'istituzione della 
•presidenza della Russia» ma 
senza risultati plebiscitari se si 
eccettua (per quanto ancora 
se ne sa) quello della città na
tale di Eltsin (1*89.89 per cen
to). Tutti vincitori, nessun vin
citore? Il referendum non cam-
blerà probabilmente molto 
nell'Una d'oggi, con i suoi pro

blemi e le sue tragedie. Gorba
ciov, indubbiamente; può con
siderare allontanata la minac
cia di quel «folle», generica
mente inteso, che poteva met
tere in forse il «destino della ci
viltà mondiale» se avesse 
prevalso il desiderio di scissio
ne. Ed Eltsin, che è pronta
mente ritornato sui suoi passi 
riconoscendo l'errore della 
•dichiarazione di guerra» con
tro il leader del Cremlino, può 
giocarsi il nuovo sostegno po
polare in vista dell'imminente 
appuntamento con la seduta 
straordinaria del «Congresso 
dei deputati» che potrebbe co
stargli anche la poltrona. 

Il responso delle urne, cosi 
come si e ricavato dai dati a di
sposizione, ha confermalo in 
pieno la fotografia del paese in 
pieno travaglio, caratterizzato 
da una forte lotta per il potere 
che difficilmente potrà avvici
nare le politiche dei due mag
giori contendenti. Gorbaciov 
ha détto domenica, dopo aver 
espresso il suo voto, che di Elt
sin «ormai rutto gli è chiaro». 
Eltsin un «disperato» che non 
ha un pizzico di volontà «co

struttrice». E questi ha sempre 
* ricambiato, in un crescendo di 

ostilità. 
I prossimi giorni, pertanto, ci 

riserveranno altre immagini di 
questo scontro. In esso gioche
rà un ruolo da protagonista il 
partito comunista russo di Ivan 
Polozkov, un «moderno» Liga-
clov che sta lavorando per ri
conquistare la maggioranza 
nel parlamento della Russia. 
Ma l'ipotesi di una sfiducia ad 
Eltsin può innescare meccani
smi di scontro politico ancora 
più pericolosi per la stabilità 
democratica delll'Unione, già 
seriamente minacciata dal 
•fronte del no» delle sei repub
bliche che non hanno voluto 
organizzare il referendum pan-
sovietico. Parlando al segreta
rio di Stato Usa, James Baker, il 

. presidente sovietico ha ricor
dato il rischio che è sempre 
esistito in Urss: risolvere i pro
blemi con il ricorso alla violen
za. Questo rischio soffia sem
pre sulta fragile democrazia 
della perestrojka, come hanno 
dimostrato anche i recenti av
venimenti nel Baltico e gli in
numerevoli focolai di tensione 
tra le etnie più disparate. Si è 
trattato di una «cultura politi

ca» che si e rafforzata con gli 
anni, cementando generazioni 
Intere. Ma Gorbaciov ha assi
curato che il Cremlino, al con
trario, intende seguire la «vii 
costituzionale», del dialogo e 
della trattativa. Questa posizio
ne ha una sua forza ma anche 
una sua debolezza: la forza 
consiste nel consentire una 
ampia realizzazione dei diritti 
democratici della gente; la de
bolezza sta nel fatto che, in ca
so di «abuso dei diritti», e vieta
to al potere centrale di tornare 
ai metodi della violenza. Ecco, 
bell'è descritta, la situazione 
politico-sociale dell'Urss, pri
ma e dopo il referendum. 

Al di là delle disquisizioni, 
resta sempre centrale il proble
ma di fondo: la irrisolta crisi 
dell'economia ormai davvero 
in pieno collasso. Tanto e vero 
che Gorbaciov ha dovuto nuo
vamente chiamare a sé, in una 
riunione straordinaria, in una 
sorta di consulto, gli economi
sti di varia estrazione per chie
dere «consigli» sulle priorità e il 
carattere dei «passi imminen
ti». Proprio ieri, a tarda sera, la 
Tass ha diffuso i concetti espo
sti dal presidente alla riunione. 
Gorbaciov si è appellato alla 

necessità di varare almeno un 
•programma •• minimo» che 
blocchi le «frane» - cosi ha det
to - dell'economia a comin
ciare dall'impressionante calo 
della produzione che nei primi 
due mesi dell'anno é stato del 
4,5 per cento. Ma nel suo di
scorso agli economisti (tenuto 
24 ore prima del voto) il presi
dente ha sentito, ancora una 
volta, il bisogno di garantire 
che «l'attuale dirigenza è rima
sta fedele alla linea delle rifor
me e del passaggio al merca
to». E, nello stesso tempo, Gor
baciov ha rilanciato la sua idea 
della centralità politica che si 
staglia ira due tendenze con
trapposte: quella di chi sostie
ne che la perestrojka é fallita e 
che, pertanto, bisogna tornare 
Indietro; l'altra di chiconsidera 
egli stesso prigioniero delle 
forze conservatrici incapace 
ormai di salvare il processo ri
formatore. Questi «opposti 
estremismi» sono rigettati ma il 
Cremlino non può più permet
tersi il lusso né di «indugiare» 
né di «sbagliare». Ultime parole 
di Mikhail Sergheevich. Anche 
perché Eltsin é alle porte e an
che sbagliare sembra piacergli 
tanto. 

l'Unità 
Martedì 

19 marzo 1991 3 
•5 


